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della Testuggine d’acqua (Emys orbicularis) in 
Svizzera. 
 
Neuchâtel, 25 aprile 2011 
 
 
La conservazione delle specie indigene di anfibi e rettili 
presenti in Svizzera costituisce la prima priorità del karch. 
Il caso della Testuggine d’acqua è particolare: fino a metà 
degli anni ’90 la specie è infatti stata considerata estinta 
nel nostro Paese. Attualmente esistono però piccole 
popolazioni selvatiche e riproduttive di Testuggine d’acqua, 
generate da animali rilasciati, e al contempo molti siti sono 
favorevoli alla reintroduzione di questo rettile. 
 
Le linee direttive per la conservazione della Testuggine 
d’acqua sono il prodotto di un gruppo di lavoro diretto dal 
karch e comprendente rappresentanti della ricerca scientifica, 
di organizzioni private, dei servizi cantonali e dell’UFAM. 
Questa base di riferimento serve al coordinamento a livello 
nazionale. 
 
 
La conservazione della Testuggine d’acqua in Svizzera si basa 
su due assi principali: la conservazione dei siti esistenti e 
il rafforzamento delle popolazioni (progetti di reintro-
duzione). 

 
 

1. Conservazione dei siti esistenti 
 
1.1 La perennità dei siti che ospitano attualmente la 

Testuggine d’acqua deve essere garantita (statuto legale 
o di proprietà, messa sotto protezione). 

1.2 Il piano di gestione di tali siti deve considerare la 
Testuggine d’acqua come una specie prioritaria. 

1.3 Un monitoraggio regolare della popolazione deve essere 
pianificato a lungo termine da parte del responsabile o 
del gestore del sito, in collaborazione con specialisti e 
con il karch. 

 
 
2. Rafforzamento delle popolazioni (progetti di reintro-

duzione) 
 
Accanto ai 3 punti menzionati in rapporto alla conservazione 
dei siti esistenti, i progetti di reintroduzione devono 
considerare i princìpi seguenti: 
 
 
2.1 Scelta del ceppo genetico 
  

Per il Nord delle Alpi: 
Emys orbicularis orbicularis (aplotipo IIa) 
 
Per il Ticino: 
Emys orbicularis hellenica (aplotipo Iva) 
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2.2 Scelta dei siti di reintroduzione 
 

I siti scelti per una reintroduzione devono soddisfare i 
seguenti criteri: 

• L’altitudine dei siti è ≤ 500 metri. 
• I siti dispongono di almeno un habitat funzionale per la 

deposizione delle uova. Nessun ostacolo impedisce il 
collegamento tra gli habitat acquatici e i siti di 
deposizione. 

• I siti sono sufficientemente ampi e diversificati 
(ordine di grandezza: 20-100 ha). La superficie può 
essere un’entità unica, oppure costituita di una rete di 
habitat di dimensioni più ridotte, interconnessi 
mediante canali, zone naturali o estensive. 

La scelta definitiva di un sito deve essere approvata dal 
karch. 
 

 
2.3 Metodo per la reintroduzione 
 

I rilasci di animali devono essere eseguiti regolarmente e per 
più anni (da 5 a 10 anni). Ciò necessita la disponibilità di 
un grande numero di giovani Testuggini d’acqua ogni anno e 
comporta le precauzioni d’uso per evitare la consanguineità e 
i disequilibri di sex-ratio. Prima di un’operazione di 
rilascio dovrà essere effettuata una valutazione del numero di 
animali necessari e della loro disponibilità. 

Gli animali rilasciati sono essenzialmente nuovi nati e 
individui giovani. Durante i primi anni dal rilascio, una 
decina di animali adulti provenienti da un allevamento 
controllato viene munita di emittenti radiotelemetriche ed è 
oggetto di un monitoraggio scientifico.   

 
 
2.4 Disponibilità e origine degli animali 
 
La produzione di giovani individui di Testuggine d’acqua 
necessita stazioni di allevamento. Esse devono essere 
rigorosamente controllate e allevare animali geneticamente 
idonei alle reintroduzioni previste. 
 
Per il Nord delle Alpi si può contare su allevamenti 
appartenenti a differenti istituzioni e privati cittadini 
riconosciuti dal karch: il gruppo Swiss Emys, il centro PRT a 
Chavornay, la fondazione Papiliorama a Kerzers e il Tierpark 
Dählhölzli a Berna. Per il Sud delle Alpi è possibile una 
collaborazione con il centro Carapax di Massa Marittima, in 
Italia; è inoltre in discussione la creazione di una stazione 
di allevamento su terreni messi a disposizione dal Cantone 
Ticino. 
 
Per completare lo stock di riproduttori nelle stazioni di 
allevamento, si prevede di elaborare un elenco degli animali 
allevati in Svizzera da appassionati. Le analisi genetiche 
permetterebbero poi di selezionare gli individui adatti a 
essere immessi nelle stazioni di allevamento sopra menzionate. 
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2.5 Monitoraggio e studi 
 
Il monitoraggio scientifico delle reintroduzioni deve essere 
assicurato dai gestori dei siti in collaborazione con 
specialisti e con il karch. Lavori di tesi, di diploma o di 
stage possono garantire un monitoraggio dettagliato del 
comportamento degli animali rilasciati (telemetria). Al fine 
di valutare il successo della reintroduzione, campionamenti 
mediante trappolaggio dovranno essere pianificati da 5 a 10 
anni dopo i primi rilasci. 
 
 
2.6 Comunicazione 
 
Contrariamente alle altre specie di rettili indigene, la 
Testuggine d’acqua è generalmente percepita dal pubblico come 
un animale familiare e simpatico. Un’informazione mirata 
inerente i seguenti punti è necessaria: 
 
a. La Testuggine d’acqua è un rettile indigeno protetto, 
estinto in Svizzera allo stato naturale e reintrodotto, come 
ad esempio il Gipeto o il Castoro. 
b. Solo pochi siti in Svizzera soddisfano le esigenze della 
Testuggine d’acqua. 
c. La Testuggine d’acqua non è un animale da compagnia. 
 
Questa comunicazione mira a evitare prelievi e rilasci di 
animali in natura. Gli allevatori di tartarughe che vogliono 
sbarazzarsi dei loro animali devono sapere che esistono centri 
di recupero per le tartarughe, che si tratti di Testuggini 
d’acqua o di «Tartarughe dalle orecchie rosse», e che è 
proibito e nefasto per la fauna selvatica rilasciare questi 
animali in natura. Gli istituti di zoologia, i centri natura, 
le associazioni di protezione della natura e i gruppi di 
erpetologia possono contribuire in buona parte a divulgare 
questa informazione. 
 
Una comunicazione che si indirizzi in modo mirato agli 
agricoltori, ai pescatori e ai proprietari fondiari dovrà 
spiegare la biologia e il ruolo che questo rettile riveste 
negli ecosistemi palustri. I servizi cantonali della fauna e 
della protezione della natura possono contribuire 
efficacemente a divulgare questa informazione. 
 
I progetti di reintroduzione devono essere discussi e 
approvati dal karch e in seguito sottoposti all’UFAM per 
l’autorizzazione. 
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Informazioni supplementari sulla Testuggine d’acqua in 
Svizzera possono essere consultate all’indirizzo:  
 
http://www.karch.ch/karch/i/rep/eo/eofs2.html 
 

• [Testuggine d’acqua.pdf] Scheda descrittiva sulla 
Testuggine d’acqua (Emys orbicularis) in Svizzera. 

• [Reintroduzione.pdf] Parere del karch sulla 
reintroduzione della Testuggione d’acqua (Emys 
orbicularis) in Svizzera, luglio 2008. 
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